
MILANO La Camera dei deputati ha approvato ieri la
legge delega al Governo per la tutela delle vittime di
fallimenti immobiliari.

Il provvedimento interessa quanti hanno acquista-
to una casa in costruzione e poi hanno visto fallire
l’impresa o la cooperativa che avrebbe dovuto conse-
gnare l’alloggio. I voti favorevoli al provvedimento so-
no stati 232, un solo voto contrario mentre le astensio-
ni sono state due.

Il provvedimento rappresenta una prima risposta
al dramma di circa 200mila famiglie che negli ultimi
dieci anni hanno perso non solo i propri risparmi, ma
anche la casa e che ora devono fronteggiare l’incubo di
vedere messa all’asta un appartamento regolarmente
pagata.

Il provvedimento, che passa ora all'esame del Sena-
to per l’approvazione definitiva, assume una rilevanza
sociale notevole sulla quale tutti i gruppi parlamentari
si sono trovati d'accordo perché - ha detto il relatore
Giuseppe Fanfani (Margherita) «le vittime dei fallimen-
ti immobiliari sono i più deboli, coloro che hanno
ritenuto di poter acquistare una casa con il frutto dei
sacrifici di una vita, talvolta in cooperativa, altre volte
affidandosi al libero mercato».

La legge delega prevede tra l'altro l'istituzione di un
fondo in favore di chi sia stato vittima negli ultimi 5
anni di fallimenti immobiliari, una fidejussione banca-
ria obbligatoria, un controllo sulle cooperative e l’inseri-
mento nei preliminari di vendita delle modalità di paga-
mento.eu
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FALLIMENTI IMMOBILIARI, APPROVATA LA LEGGE
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Angelo Faccinetto

MILANO Gli operatori di Borsa con
lo sguardo incollato alla tv. Di qua e
di là dall’Oceano. I carri armati
americani che occupano Baghdad.
La statua di Saddam Hussein che
crolla a terra, strappata davanti agli
occhi del mondo da un blindato a
stelle e strisce. Il tanto temuto regi-
me iracheno che sembra dissolver-
si. La via del petrolio spalancata. Gli
affari legati alla ricostruzione che
bussano già. Eppure l’atteso rally
dei mercati non c’è stato. L’euforia
emotiva, di qua e di là dall’Oceano,
è durata solo pochi minuti. Giusto
il tempo di una timida puntata in
territorio positivo dopo una giorna-
ta di (contenute) prese di beneficio.
Poi, di nuovo giù. Piazza Affari che
chiude con un meno 0,38 per cen-
to, dopo una serie di sei sedute posi-
tive. Londra e Parigi appaiate a me-
no 0,19. Francoforte che segna un
rosso dell’1,22 per cento dopo aver
veleggiato per tutta la giornata attor-
no al mezzo punto (sempre negati-
vo). Wall Street attorno al meno
uno. Unica eccezione, Zurigo, che
guadagna un misero 0,17. E ovun-
que scambi ridotti.

Sono molti i fattori che hanno
contribuito a frenare l’entusiasmo.
E a suggerire prudenza. La guerra,
anzitutto, non è ancora finita. La
sorte di Saddam è ignota. I colpi di
coda sono sempre possibili.

Ma soprattutto a guastare la fe-
sta - archiviata, almeno per il mo-
mento, l’onda emotiva legata alla
guerra - ci sono i problemi di sem-
pre. Che tornano a imporsi agli oc-
chi di gestori e investitori. L’econo-
mia non va, le società annaspano. E
poi il Fondo monetario internazio-
nale. Che ha ridotto di mezzo pun-
to le stime di crescita dell’economia
mondiale - dal 3,7 al 3,2 per cento -
con previsioni per l’Europa tutt’al-
tro che ottimistiche. Mentre il can-
celliere dello Scacchiere britannico,
Gordon Brown, che, oltre ad annun-
ciare un aumento del debito, ha ta-
gliato le stime di crescita per la se-
conda volta in cinque mesi.

Troppo. Anche per i più ottimi-

sti. Meglio essere prudenti. Così gli
investitori - parliamo di quelli italia-
ni - hanno preferito acquistare (po-
co) i titoli del comparto energia ed
auto a scapito di quelli dei media
(Mediaset, con Bnl, è stata la maglia
nera del Mib 30) e delle assicurazio-
ni. Male, e non solo in Italia, le com-
pagnie aeree - da British Airways a
Lufthansa, da Klm ad Alitalia - che
scontano le difficoltà crescenti del
settore. Poco apprezzati anche i tele-
fonici.

Nemmeno il prezzo del petrolio
ha risentito positivamente dell’evol-
versi della situazione militare in
Iraq. Anziché calare, il greggio si è
apprezzato. Il brent, a Londra, si è
mantenuto ieri sui 24,80 dollari,
contro i 24,60 di martedì. A New
York il light crude è salito addirittu-
ra di 70 centesimi (il 2,5 per cento),
arrivando a 28,70 dollari al barile.
Motivo, i timori per un intervento
dell’Opec che tagli la produzione.
L’Organizzazione dei paesi produt-
tori si riunirà il 24 aprile a Vienna.
Con un obiettivo, garantire la stabi-
lità dei mercati. E con un impegno,
mantenere il prezzo tra i 22 e i 28
dollari al barile. Quindi, chi si aspet-
tava un possibile crollo deve accon-
tentarsi del fatto che sia stata scon-
giurata l’eventualità di un barile a

60-80 dollari, come ipotizzato nel
caso di guerra lunga.

Infine l’euro. Quella di ieri, per
la moneta unica europea, è stata
una giornata di forti oscillazioni nei
confronti del dollaro. Dopo una
partenza lanciata - con un massimo
di seduta sopra quota 1,07 - ha co-
minciato a perdere terreno con il
susseguirsi delle notizie provenienti
da Baghdad. Segno che le preoccu-
pazioni per lo stato di salute del-
l’economia Usa hanno lasciato il po-
sto, sul mercato dei cambi, all’otti-
mismo proveniente dal campo di
battaglia.

Anche l’apprezzamento del bi-
glietto verde, però, ha il segno della
provvisorietà. Perché la divisa Usa
si consolidi nei confronti dell’euro
è necessario che le vicende irachene
arrivino ad una svolta definitiva e
che l’economia d’oltreoceano ri-
prenda a correre. Nel frattempo -
sottolineano gli esperti - si assisterà
a rally, determinati da qualche noti-
zia positiva, destinati a sgonfiarsi
immediatamente con il riaffacciarsi
della solita questione: dove ottenere
il miglior ritorno.

Non è un caso se ieri in tarda
serata l’euro era tornato a 1,0762.
Sopra i massimi della mattinata, e
del cambio ufficiale.

Cade Baghdad, niente festa sui mercati
L’avanzata dei marines non scuote le Borse, prevalgono i timori di una recessione

MILANO I mercati sono tornati a fare i
conti con i problemi che in queste tre
settimane di guerra, sull’onda emoti-
va, erano scivolati un po’ in secondo
piano. Problemi che sono ben lontani
dall’essere risolti. La spiega così,
Gianluca Verzelli, responsabile inve-
stimenti del gruppo Bnp Paribas -
Banque Priveé, la reazione tiepida dei
mercati all’ingresso dei carri armati
americani a Baghdad. «Non c’è nes-
sun motivo reale perché oggi i gestori
e i singoli investitori modifichino at-
teggiamento nei confronti delle Bor-
se» - dice.

Dottor Verzelli, gli americani
occupano Baghdad e le Borse
non festeggiano. Come mai, vi-

sto che avevano salutato in mo-
do entusiastico l’inizio delle
ostilità?
«I mercati anticipano sempre. In

questo caso avevano già ipotizzato nei
giorni scorsi che si andasse verso una
rapida soluzione del conflitto. La rea-
zione tiepida di oggi (ieri per chi legge,
ndr) si spiega così. È la conseguenza
delle prese di beneficio che ci sono
state».

Resta il fatto che la guerra in
Iraq si avvia alla conclusione e
le Borse chiudono in ribasso.
Segno che si chiude la parentesi
militare (sempre che effettiva-
mente si chiuda), ma che i pro-
blemi restano. E che l’econo-

mia continua ad essere in soffe-
renza. È così?
«Si è tornati a porre attenzione ai

problemi che ci si era lasciati alle spal-
le. Cioè si è tornati a guardare ai dati
fondamentali dell’economia e, soprat-
tutto in America, ai conti delle singole
aziende. E i dati che sono arrivati dagli
Stati Uniti in queste settimane erano
negativi. Insomma, dopo il rally di
questi ultimi giorni si è tornati alla
realtà. Certo, resta un fatto. Quello
che era un elemento di emotività in
più sembra essere archiviato».

Ora cosa ci si deve attendere?
«Probabilmente ancora qualche

sussulto. Positivo o negativo, a secon-
da delle notizie che potranno arrivare

dall’Iraq. Penso ad esempio ad una
eventuale cattura di Saddam Hussein.
Ma poi si tornerà ai fondamentali del-
l’economia».

Come evolveranno gli indici?
Non sembrano profilarsi boom
all’orizzonte.
«Il mercato sarà sostanzialmente

piatto, con oscillazioni laterali».
Anche il petrolio ha già sconta-
to l’esito della guerra? Il suo
prezzo, davanti alle notizie da
Baghdad, è stato poco mosso,
addirittura in lieve rialzo.
«Sì, anche per il petrolio si torna

alle oscillazioni tra i 22 e i 28 dollari,
che era la fascia ipotizzabile prima del-
la guerra. Questo significa comunque

che, almeno, è stato scongiurato il ri-
schio di vedere il greggio schizzare a
60 dollari al barile. E di dover pagare
un litro di benzina l’equivalente di
3mila delle vecchie lire».

Cambia qualcosa, adesso, per
gli investitori?
«L’atteggiamento prevalente tor-

nerà ad essere di prudenza. Non c’è
nessuna propensione al rischio. Né ci
sono motivi perché si torni a rischiare.
Né per i gestori, né per i singoli investi-
tori. Sul mercato, però, c’è molta liqui-
dità in cerca di collocamento. Questo
potrà evitare che i mercati scendano
troppo».

Ma qualcosa di buono si porte-
ranno a casa le Borse da questo

epilogo militare, o no?
«Sì, verrà favorito il ritorno ad un

certo equilibrio. Oggi l’atteggiamento
è eccessivamente spostato verso la fu-
ga dalle Borse. Comunque ritengo che
i prossimi giorni, come dicevo prima,
saranno caratterizzati da un andamen-
to ondivago. Sulla base delle notizie e
sulla base dei dati economici che ver-
ranno via via resi noti».

A chi andrà meglio? All’Europa
o all’America?
«Dovrebbe tornare ad allargarsi, a

favore degli Usa, il gap che in questi
mesi si era dimezzato. Si tornerà alla
centralità di Wall Street, la ripresa dei
mercati non può che venire da lì».

a.f.

Gianluca Verzelli
Bnp Paribas

I listini hanno già scontato la sconfitta di Saddam Hussein. Ma resta il problema dell’economia che non riparte

Adesso torniamo a occuparci dei soliti guai

MILANO La guerra in Iraq si avvia verso
una rapida conclusione ma le incertezze
sulla ripresa economica globale non ac-
cennano a diradarsi, tutt’altro. Se prima i
mercati finanziari erano depressi dalla
prospettiva del conflitto, adesso a pesare
è proprio l’avvicinarsi del dopoguerra.

Del resto, la crisi irachena s'è innesca-
ta su una situazione di debolezza genera-
lizzata, con la fiducia degli investitori e
dei consumatori ancora scossa dagli attac-
chi terroristici dell'11 Settembre. E ci vor-
ranno «decenni» perchè se ne esca, preve-
de Kenneth Rogoff, consigliere economi-

co del Fondo monetario e direttore del
Dipartimento della Ricerca, e si ritorni
sui livelli di sicurezza precedenti gli atten-
tati contro le Torri Gemelle.

«La crescita dell'economia, appesanti-
ta dagli effetti della guerra in Iraq, torne-
rà a essere normale solo nel primo seme-
stre del 2004», ha aggiunto Rogoff, che
ha presentato le previsioni alla vigilia del-
le riunioni di primavera del Fondo e del-
la Banca Mondiale. «Negli ultimi tre me-
si, l'incertezza e le preoccupazioni per la
situazione nel Golfo hanno pesantemen-
te condizionato l'economia globale, tra-

mite i prezzi del petrolio e l'impatto sulla
fiducia e sui mercati finanziari». E adesso
che le incertezze a breve termine paiono
attenuarsi, si tratta di vedere come e
quando la ripresa arriverà. L'Fmi non
pensa a qualcosa di immediato, ma pro-
nostica «una ripresa globale tiepida» nel-
la seconda metà di quest'anno e «una
ripresa normale» nella seconda metà dell'
anno prossimo con previsioni di crescita
globale del 3,2% quest'anno e del 4,1%
l'anno prossimo. L’Europa avanza lenta-
mente e l’Italia dovrà accontentarsi di un
misero 1,1% di crescita quest’anno.

Rogoff non esclude che «le cose mi-
gliorino più in fretta» se si dovessero veri-
ficare tutta una serie di condizioni favore-
voli. E «globalmente, le possibilità che le
cose vadano meglio sono più alte oggi»
che l'orizzonte del conflitto si rischiara
«di quanto non lo fossero» fino a ieri.
Ma, ha avvertito l'economista, «non c'è
solo la guerra»: ci sono altri rischi «che
pesano sulle previsioni» e che rendono il
futuro dell'economia meno pronosticabi-
le e più imperscrutabile.

Come detto, i Paesi dell'Occidente ric-
chi risentono, e risentiranno a lungo, dell'

impatto negativo dell'11 Settembre:
«Dobbiamo riconoscere la possibilità
che, anche se le incertezze collegate alla
seconda Guerra del Golfo si stanno atte-
nuando, la percezione della sicurezza
non ritornerà sui livelli antecedenti gli
attacchi terroristici per decenni. Il che
implica costi di assicurazione più alti, co-
sti degli scambi più alti e un ritmo più
lento dell'integrazione economica globa-
le». Tutti fattori che potrebbero ulterior-
mente ridurre la crescita «normale» del
2004 dal 4,1% al 3,75%, ha messo in guar-
dia Rogoff.

Le previsioni poco confortanti dell’Fmi. Per la crescita si dovrà aspettare il prossimo anno. Italia, Pil all’1,1%

«Decenni per riprendersi dall’11 settembre»
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